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BISOGNA COSTRUIRE UNA RAPPRESENTANZA ALLARGATA CAPACE D’INTERCETTARE L’INSIEME DEL LAVORO E DEL MALESSERE SOCIALE

Ormai non passa settimana che non ci si debba interessare o essere incuriositi da uno sciopero, da una manifestazione, da qualche protesta e da scontri tra manifestanti e forze dell’ordine. E ‘quasi un cliché politico sociale. Ci sono molte recriminazioni, accuse e strumentalizzazioni, ma  non servono a nulla. Al punto in cui siamo diventa necessario riflettere e comprendere il perché sta condensandosi tanta rancorosità.
Se un paese è costretto a vivere per tanto tempo in una situazione di disastro economico, dove gli stili di vita che si erano realizzati con tanti sacrifici e impegno vengono contratti , dove si continua a far balenare l’uscita dalla crisi in tempi brevi mentre continua a protrarsi, i suoi cittadini che si stanno impoverendo dopo avere sognato un benessere stabile e aver dato vita a un ceto medio ampio e dove avere un posto di lavoro è considerato comunque un lusso e di cui accontentarsi , è alquanto naturale che cerchino un capro espiatorio , un simbolo e un soggetto su cui scaricare le tante frustrazioni che si sono accumulate nella loro vita.
Non lamentiamoci se vediamo consolidarsi tensioni populiste e se dentro di esse facciano capolino tratti di xenofobia.

Al di là di alcune analisi banali che mi è capitato di leggere, bisogna dire che c’è una profonda differenza tra l’effervescenza sociale del 1968-69 e le proteste e mobilitazioni di questi giorni. Allora si manifestava una tensione figlia di un Paese che era cresciuto e che aveva comunque dentro di sè una sorta di ottimismo storico che spingeva i lavoratori, le lavoratrici e gli studenti voler partecipare al dividendo economico, sociale e politico di una stagione giustamente passata alla storia come il “miracolo economico”.
Certamente anche allora ci sono state delle esagerazioni, degli errori e forse anche delle estremizzazione, ma al fondo si muovevano ideali democratici che successivamente consentiranno di marginalizzare e sconfiggere il terrorismo.

In quella situazione c’era un punto di riferimento e di orientamento democratico costituito dai sindacati confederali, anch’essi spinti da una base esigente a ricercare forme di unità capaci di trasformare l’insorgenza sociale in una risorsa per la democrazia.

Oggi la spinta viene da un lungo periodo di decrescita infelice che ha messo in discussione stili di vita che si pensavano inalterabili e che vede, giorno dopo giorno, la messa in discussione di valori, simboli e idee su cui le persone avevano costruito un’idea di futuro. I dati sulla disoccupazione giovanile, dei lavoratori anziani e il crescere di lavoratori poveri ci dicono che siamo in una situazione che sta danneggiano per tutta la vita una larga fascia di persone.
Tutto questo innesca timori, tensioni e un conflitto sociale che andrebbe tenuto distinto dalle tensioni etnico-sociali che si stanno manifestando nelle periferie, anche se non bisogna sottovalutare, dal punto politico e sociale, le une e le altre, onde tenere presente che esigono risposte diverse.

Il Governo e in particolare Renzi, non ha molto da temere dalle varie opposizioni interne, il vero rischio viene dal crescere del malessere sociale che rischia di incrinare quel poco di fiducia che era riuscito a racimolare. Non è solo il Governo e il suo premier a dover affrontare questa problematica, ma tocca anche al sindacalismo confederale dimostrare la sua capacita di rappresentanza allargata dei ceti sociali più colpiti dalla crisi e del disagio delle periferie.

Non basta rivendicare il rispetto dei corpi intermedi, quando da tempo non riescono ad esprimere una proposta di innovazione sociale. Sicuramente il Governo in carica ha accentuato le distanze con il sindacato proponendo e attuando modifiche alle regole del mercato del lavoro, penalizzando i patronati e negandosi a un confronto negoziale. Questo può irritare i dirigenti sindacali, ma credo che questo restringimento o sottovalutazione della loro rappresentanza e che sembra assegnare alla sola impresa rispetto al lavoro un ruolo innovatore, può anche essere l’occasione per un profondo rinnovamento del sindacalismo.

Una rigenerazione che esige il marcare la propria distanza dalla politica per far emergere la profonda diversità della loro rappresentanza. 
Per la Cgil può essere l’occasione per evidenziare maggiormente la distinzione dalla sua area politico-culturale, rifacendo, in modo diverso perché i tempi sono diversi, la scelta che la Cisl fece nei confronti della Dc e dei suoi governi. 
Non fu una scelta semplice, ma certamente proficua. 
Oggi non ci sino più blocchi sociali che si possano definire e a cui essere collaterali, ma ciò che conta è la capacità di esprimere una rappresentanza allargata capace di intercettare l’insieme del lavoro e del malessere sociale. 
La Cisl deve uscire dalla tattica adattiva della stagione bonaniana, per liberare le potenzialità che ancora porta nel suo bagaglio socio-culturale. Solo se saranno capaci di marciare in queste direzioni i sindacati potranno recuperare il filo dell’unità e salvaguardare e rafforzare il ruolo dei corpi intermedi.

Il sindacalismo confederale del 21° secolo deve essere fondamentalmente e radicalmente diverso da quello del 20 ° secolo. Si è entrati in un nuovo mondo che chiede di reiventare il sindacalismo attraverso audaci nuove strategie. 
Negli anni scorsi e soprattutto nel secondo dopoguerra il sindacalismo confederale ha svolto un ruolo fondamentale nella costruzione di una nuova classe media, sarebbe oggi inspiegabile se il sindacato non si impegnasse per ricostruire, dopo la frammentazione e individualizzazione operata da un lato dalla crisi e dall’altro dal predominio dell’ideologia liberista, la nuova classe media globale del 21° secolo. 
Lo può fare se non limita la sua azione al livello di azienda, territorio, nazione ma se apre un confronto con l’Unione Europea su grandi temi dello sviluppo, del lavoro, dell’innovazione sociale, del capitale umano e dell’ambiente.
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